
Dal telegrafo senza fili all'invenzione della radio 

La radio nel corso del Novecento assunse un ruolo di primo piano. Sia per la diffusione 

delle idee legate al Fascismo e al Nazismo sia per organizzare la resistenza dopo la caduta 

dei regimi totalitari. Gli italiani conoscevano la voce di Mussolini attraverso la radio che 

era presente nelle case di tutti, nei luoghi di lavoro, nelle scuole e perfino nelle piazze più 

importanti delle grandi città. Attraverso la radio si ascoltavano le notizie che il regime 

voleva si conoscessero. Le prime trasmissioni furono emanate nel 1924 dalla URI (Unione 

Radio Italiana) divenuta nel 1928 EIAR (Ente italiano audizioni radiofoniche, l'odierna 

RAI). Esisteva una sola rete che trasmetteva svariati programmi e naturalmente la voce del 

duce che in diretta pronunciava tutti i suoi discorsi. Non diversa era la situazione in 

Germania, dove Hitler fece della radio un'arma di persuasione dal potere subdolo e sottile. 

 

Ma a chi si deve l'invenzione della radio? 

 

Tanti (ma non tutti ...) concordano nell’attribuirla a Guglielmo Marconi, un giovane 

studioso italiano originario di Bologna, il quale aveva messo a punto, nel 1895, a soli 21 

anni, il primo telegrafo senza fili o radiotelegrafo. Il fisico italiano trasmetteva messaggi 

sfruttando le onde elettromagnetiche o hertziane (dal nome dello scienziato 

tedesco, Heinrich Rudolf Hertz, che dimostrò che queste onde si propagano in linea retta 

ad una velocità pari a quella della luce, cioè circa 300000 km/s). Pur viaggiando in linea 

retta, queste onde potevano raggiungere stazioni riceventi non “visibili” dalla stazione 

trasmittente (superando quindi l’ostacolo della curvatura terrestre!), grazie alla ionosfera, 

uno strato dell'atmosfera che riflette le onde elettromagnetiche (lunghe e medie) come uno 

specchio, impedendo che si disperdano nello spazio. 

 

Marconi intuì che il suo sistema radiotrasmittente poteva essere usato per trasmettere 

segni convenzionali, come avveniva già con il telegrafo a filo mediante l'uso del codice 

Morse. I primi apparati trasmittenti erano sprovvisti di sintonia e quando una stazione 

trasmittente era in funzione non poteva operare una seconda stazione perché le due 

comunicazioni si sarebbero sovrapposte, creando reciproca interferenza. Marconi fece i 

primi esperimenti sui circuiti sintonici ottenendo il brevetto nel 1900. Nel 1901 avvenne il 

primo collegamento con apparati sintonici su una distanza di 300 Km. 

 

Il brevetto del radiotelegrafo però fu inglese, dal momento che il Ministero delle Poste e 

Telecomunicazioni italiano si dimostrò disinteressato. Presto, però, l'importanza del 

telegrafo senza fili risultò chiara agli occhi di tutti: Marconi nel 1909 ottenne 

meritatamente il premio Nobel per la fisica e la sua invenzione si rese protagonista di un 

importantissimo episodio di cronaca. 

 

Nella notte del 14 aprile 1912 il più grande transatlantico del mondo, il Titanic, 

mentre compiva il suo primo viaggio, urtava contro un iceberg a 270 miglia da 

Capo Race (Terranova), e in pochi minuti colava a picco. Soltanto il segnale di 

SOS, lanciato col radiotelegrafo di bordo, consentì alle navi Carpathia e 

Olimpic di giungere in soccorso dei naufraghi e di salvarne circa 700. 

 



 

Il primo radiotelegrafista di bordo (Jack Philips, in un 

ritratto dell’epoca), durante le prime ore di navigazione, 

aveva avuto contatti radio con Tenerife e Port Side, distanti 

dalla nave rispettivamente 2000 e 3000 miglia! 

 

Il secondo telegrafista del Titanic, Mr. Bride, quando fu 

salvato prese posto nella cabina radio del Carpathia, e 

rimase a radiotelegrafare per cinque giorni i dispacci dei 

sopravissuti. 

 

Il passo ulteriore fu l'invenzione della radio. La trasmissione della voce umana, a distanza e 

senza fili, fu resa possibile dalla costruzione del primo amplificatore di segnali elettrici 

della storia: la valvola termoionica. Marconi rimase all'avanguardia anche in questo nuovo 

campo, e dalla sua società inglese di radiodiffusione, nel 1920, fu trasmesso il 

primo concerto di musica classica. Dieci anni più tardi i possessori di radio nel mondo 

erano già alcuni milioni, e la fabbricazione di questi apparecchi costituiva uno dei maggiori 

settori della produzione industriale. Se questi primi modelli, abbastanza cari, fossero stati 

acquistati soltanto dai ceti più ricchi, la loro diffusione sarebbe stata molto limitata. I più 

numerosi acquirenti furono, invece, proprio i meno ricchi, che non potendosi permettere 

concerti o spettacoli teatrali, con la radio avevano in casa svago e divertimento. 

La storia di un ragazzo eccezionale: Guglielmo Marconi (1874-1937) 

Lo scienziato nacque a Bologna, da Giuseppe e Annie Jameson (irlandese, ma di origine 

scozzese), il 25 aprile 1874. Fin dalla giovinezza si dedicò con intensa passione alla fisica, 

approfondendo i suoi studi nel campo dell’elettrologia. Durante le vacanze estive del 1894 

nel Biellese, Guglielmo Marconi meditò a lungo sulla possibilità di comunicare a distanza 

tramite le onde hertziane, in seguito alla lettura del resoconto della dimostrazione pubblica 

di Oliver Lodge, pubblicata su molte riviste specializzate dell’epoca. Nell'autunno dello 

stesso anno iniziò i primi esperimenti, e nella primavera del 1895 ottenne i primi risultati 

positivi. Nell'agosto riuscì a trasmettere segnalazioni tra un generatore di onde 

elettromagnetiche, installato sul granaio della villa paterna, e un ricevitore distante circa 

un chilometro. Furono quelle le prime due “stazioni” radiotelegrafiche della storia. 

 

Marconi scoprì che la portata delle trasmissioni tanto più rapidamente aumentava quanto 

più si innalzava l'antenna trasmittente dal suolo. A seguito della sua scoperta, partì per 

Londra dove avviò le pratiche per brevettare la sua invenzione, che fu presentata a William 

Preece ingegnere e direttore generale del British Post Office, ricercatore egli stesso, che gli 

mise a disposizione i mezzi per sperimentare pubblicamente i suoi apparecchi. Nello stesso 

anno Preece dichiarò, in una storica conferenza, che "Marconi aveva ideato per primo un 

nuovo e utilissimo mezzo di comunicazione tra le genti". Dopo la fase iniziale di 

sperimentazione, Marconi fondò la sua società, la "Marconi Wireless Telegraph Company 

Limited". 

 



A seguito dei suoi brillanti risultati, il governo francese chiese a Marconi di esporre ad una 

sua delegazione tecnica il nuovo sistema telegrafico. Fu così che il 27 marzo 1899 Marconi 

stabilì la prima comunicazione oltre la Manica, fra Wimereux presso Boulogne (Francia) e 

South Foreland (Inghilterra). Fu, infine, il governo americano a chiedere a Marconi di 

effettuare alcune dimostrazioni, nell'autunno del 1899. Nell'ottobre del 1901 Marconi 

aveva già costruito a Poldhu, in Cornovaglia, una potente stazione radiotelegrafica da 15 

kW, per tentare il collegamento (transatlantico!) con la cittadina di San Giovanni in 

Terranova. Dopo questa esperienza, Marconi dichiarò: "La mattina del 12 dicembre 1901 

tutto era pronto e il momento decisivo si avvicinava. Nonostante un fortissimo e gelido 

vento si riuscì ad innalzare, dopo molti vani tentativi, un cervo volante [un particolare tipo 

di aquilone, ndr] che sollevava una estremità dell'antenna ad un'altezza di circa 120 metri 

dal suolo. Alle 12.30, mentre ero in ascolto al telefono del ricevitore, ecco giungere al mio 

orecchio, debolmente ma con tale chiarezza da non lasciare adito a dubbi, la successione 

ritmica dei 3 punti corrispondenti alla lettera S dell'alfabeto Morse. I segnali cioè che, 

secondo ordini da me impartiti, venivano lanciati nello spazio dalla stazione di Poldhu 

sull'altra sponda dell'oceano". 

 

Era nata in quel momento la radiotelegrafia a grande distanza. La distanza di oltre 3000 

Km, che sembrava allora enorme per la radio, era stata superata nonostante il presunto 

ostacolo della curvatura terrestre che tutti ritenevano insormontabile. Il governo italiano 

fu il primo ad avere la notizia di questa scoperta. Un dubbio rimaneva tuttavia nella mente 

di molti studiosi, quello cioè che essendo la trasmissione dall'Inghilterra all'America 

avvenuta soltanto attraverso la superficie del mare, essa avrebbe forse potuto essere 

ostacolata se lungo il percorso si fossero trovati continenti con montagne. 

 

La possibilità di risolvere questo dubbio fu data a Marconi da S.M. Re Vittorio Emanuele 

III, che nel 1902 fece mettere a sua disposizione la regia nave Carlo Alberto agli ordini 

dell'ammiraglio Carlo Mirabello. Su questa nave, nel corso di una lunga crociera che toccò 

la Manica, il Mar Baltico, il Mediterraneo e l'Atlantico, Marconi poté provare che le zone 

continentali e le montagne interposte fra stazioni radiotelegrafiche non impedivano le 

radiocomunicazioni. Si ebbe così la conferma di ciò che Marconi aveva da tempo intuito, e 

cioè non vi fosse distanza sulla Terra che le comunicazioni radio non potessero superare.  

 

Da quel giorno la scienza delle radiotelecomunicazioni ha fatto passi da gigante, ed offre 

oggi all'umanità il più potente e universale mezzo di rapida comunicazione a distanza che il 

mondo abbia mai conosciuto. L'importanza dell'opera di Marconi è stata riconosciuta da 

governi, università e società scientifiche di ogni nazione. Tra i molteplici riconoscimenti a 

lui attribuiti sono da ricordare: 16 lauree ad Honorem fra cui quelle dell'Università di 

Bologna, Oxford e Cambridge; la nomina a membro onorario delle principali accademie e 

istituti scientifici di Europa ed America; il premio Nobel per la fisica (1909). 

 

 

 

 

 



Il codice telegrafico Morse 

Il codice Morse prende il nome dal suo inventore, Samuel 

Finley Breese Morse  pittore statunitense, ed è stato il 

sistema che ha segnato la storia delle comunicazioni a 

distanza. Il telegrafo su linea elettrica inventato da Morse 

fu una delle prime e più importanti applicazioni 

dell’elettricità alla trasmissione di segnali a distanza. È 

formato da un trasmettitore, da una linea di trasmissione 

e da un ricevitore. Trasmettitore e ricevitore sono 

costruiti in modo da essere intercambiabili, pertanto in 

entrambi c'è un tasto manipolatore e un apparecchio 

ricevente. Il tasto è costituito da una leva che, quando 

viene pigiata, crea contatto tra il polo positivo di una pila 

e la linea. L’apparecchio ricevente, invece, traccia su una 

strisciolina di carta punti e linee, la cui lunghezza è 

regolata dalla durata del contatto in fase di trasmissione. 

Le tracce così ottenute possono essere successivamente 

tradotte tramite un apposito “alfabeto di decodifica”, il 

codice Morse appunto, che fa corrispondere determinate 

sequenze di segni alle lettere del nostro alfabeto. 

 

Il 24 maggio 1844 fu inaugurata la prima linea 

telegrafica: collegava Washington con Baltimora e 

consentiva di trasmettere circa 500 parole in un'ora. In 

Italia la prima linea telegrafica fu realizzata nel 1847 e 

collegava Livorno con Pisa. 

 

Comunicare con il codice Morse è un po’ come ascoltare 

una successione di “note musicali”. Leggendo le sequenze 

di segni corrispondenti alle lettere dell’alfabeto, si può 

riprodurre la sillaba “di” (suono breve) per i punti e la 

sillaba “dah” (suono lungo) per le linee. Così, ad esempio, 

la lettera A diventa “di-dah”, la N “dah-di”, la R “di-dah-

di” e così via. Infatti la telegrafia va imparata in senso musicale, perché imparandola a 

memoria con il sistema dei punti e delle linee, bisognerebbe effettuare due passaggi 

mentali di decodifica, in fase di ascolto, anziché uno solo. 

 

A ·- 
B -··· 
C -·-· 
D -·· 
E · 
F ··-· 
G --· 

H ···· 
I ·· 
J ·--- 
K -·- 
L ·-·· 
M -- 
N -· 

O --- 
P ·--· 
Q --·- 
R ·-· 
S ··· 
T - 
U ··- 

V ···- 
W ·-- 
X -··- 
Y -·-- 
Z --·· 

 


